
 
 

Papa emerito Benedetto XVI 

“Signore, ti amo” 
 

 

Se in quest’ora tarda della mia vita guardo indietro ai decenni che ho 
percorso, per prima cosa vedo quante ragioni abbia per ringraziare. 
Ringrazio prima di ogni altro Dio stesso, il dispensatore di ogni buon 
dono, che mi ha donato la vita e mi ha guidato attraverso vari momenti 
di confusione; rialzandomi sempre ogni volta che incominciavo a 
scivolare e donandomi sempre di nuovo la luce del suo volto. 
Retrospettivamente vedo e capisco che anche i tratti bui e faticosi di 
questo cammino sono stati per la mia salvezza e che proprio in essi 
Egli mi ha guidato bene.                          (dal testamento spirituale) 
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L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
   15 gennaio 2023  

                                        II Tempo Ordinario – anno A 
                       Is 49,3-6; Sal 39; 1 Cor 1,1-3 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                    Gv 1,29-34  

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, 

disse: «Ecco l'agnello di Dio, colui che toglie il peccato del 

mondo! Egli è colui del quale ho detto: Dopo di me viene un 

uomo che è avanti a me, perché era prima di me. Io non lo 

conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell'acqua, perché 

egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: 

«Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal 

cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui 

che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse: Colui sul 

quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che 

battezza nello Spirito Santo. E io ho visto e ho testimoniato 

che questi è il Figlio di Dio». 

 

COLLETTA 

O Padre, che per mezzo di Cristo, Agnello pasquale  

e luce delle genti, chiami tutti gli uomini  

a formare il popolo della nuova alleanza, 

conferma in noi la grazia del Battesimo, 

perché con la forza del tuo Spirito 

proclamiamo il lieto annuncio del Vangelo. 



Ecco il testamento spirituale di Benedetto:  

 

«Grazie a Dio e famiglia» 
 
 

 

 
 
 

Il mio testamento spirituale 
 
 
Se in quest’ora tarda della mia vita guardo indietro ai decenni che ho percorso, per prima cosa 
vedo quante ragioni abbia per ringraziare. Ringrazio prima di ogni altro Dio stesso, il 
dispensatore di ogni buon dono, che mi ha donato la vita e mi ha guidato attraverso vari 
momenti di confusione; rialzandomi sempre ogni volta che incominciavo a scivolare e 
donandomi sempre di nuovo la luce del suo volto. Retrospettivamente vedo e capisco che anche 
i tratti bui e faticosi di questo cammino sono stati per la mia salvezza e che proprio in essi Egli 
mi ha guidato bene. 



Ringrazio i miei genitori, che mi hanno donato la vita in un tempo difficile e che, a costo di 
grandi sacrifici, con il loro amore mi hanno preparato una magnifica dimora che, come chiara 
luce, illumina tutti i miei giorni fino a oggi. La lucida fede di mio padre ha insegnato a noi figli 
a credere, e come segnavia è stata sempre salda in mezzo a tutte le mie acquisizioni scientifiche; 
la profonda devozione e la grande bontà di mia madre rappresentano un’eredità per la quale 
non potrò mai ringraziare abbastanza. Mia sorella mi ha assistito per decenni 
disinteressatamente e con affettuosa premura; mio fratello, con la lucidità dei suoi giudizi, la 
sua vigorosa risolutezza e la serenità del cuore, mi ha sempre spianato il cammino; senza questo 
suo continuo precedermi e accompagnarmi non avrei potuto trovare la via giusta. 
Di cuore ringrazio Dio per i tanti amici, uomini e donne, che Egli mi ha sempre posto a fianco; 
per i collaboratori in tutte le tappe del mio cammino; per i maestri e gli allievi che Egli mi ha 
dato. Tutti li affido grato alla Sua bontà. E voglio ringraziare il Signore per la mia bella patria 
nelle Prealpi bavaresi, nella quale sempre ho visto trasparire lo splendore del Creatore stesso. 
Ringrazio la gente della mia patria perché in loro ho potuto sempre di nuovo sperimentare la 
bellezza della fede. Prego affinché la nostra terra resti una terra di fede e vi prego, cari 
compatrioti: non lasciatevi distogliere dalla fede. E finalmente ringrazio Dio per tutto il bello 
che ho potuto sperimentare in tutte le tappe del mio cammino, specialmente però a Roma e in 
Italia che è diventata la mia seconda patria. 
A tutti quelli a cui abbia in qualche modo fatto torto, chiedo di cuore perdono. 
Quello che prima ho detto ai miei compatrioti, lo dico ora a tutti quelli che nella Chiesa sono 
stati affidati al mio servizio: rimanete saldi nella fede! Non lasciatevi confondere! Spesso 
sembra che la scienza — le scienze naturali da un lato e la ricerca storica (in particolare 
l’esegesi della Sacra Scrittura) dall’altro — siano in grado di offrire risultati inconfutabili in 
contrasto con la fede cattolica. Ho vissuto le trasformazioni delle scienze naturali sin da tempi 
lontani e ho potuto constatare come, al contrario, siano svanite apparenti certezze contro la 
fede, dimostrandosi essere non scienza, ma interpretazioni filosofiche solo apparentemente 
spettanti alla scienza; così come, d’altronde, è nel dialogo con le scienze naturali che anche la 
fede ha imparato a comprendere meglio il limite della portata delle sue affermazioni, e dunque 
la sua specificità. Sono ormai sessant’anni che accompagno il cammino della Teologia, in 
particolare delle Scienze bibliche, e con il susseguirsi delle diverse generazioni ho visto crollare 
tesi che sembravano incrollabili, dimostrandosi essere semplici ipotesi: la generazione liberale 
(Harnack, Jülicher ecc.), la generazione esistenzialista (Bultmann ecc.), la generazione 
marxista. Ho visto e vedo come dal groviglio delle ipotesi sia emersa ed emerga nuovamente 
la ragionevolezza della fede. Gesù Cristo è veramente la via, la verità e la vita — e la Chiesa, 
con tutte le sue insufficienze, è veramente il Suo corpo. 
Infine, chiedo umilmente: pregate per me, così che il Signore, nonostante tutti i miei peccati e 
insufficienze, mi accolga nelle dimore eterne. A tutti quelli che mi sono affidati, giorno per 
giorno va di cuore la mia preghiera. 
 
Benedictus PP XVI 
 

 

 



APPUNTI SINTETICI SULL’ASSEMBLEA  
dell’Unità Pastorale Casa di Nazareth – 15 dicembre 2022 

 Siamo in 14 
L'incontro inizia con la lettura di 1Cor 4,1-13 e del paragrafo 2.3 “Accompagnare i cambiamenti” della 
lettera del Vescovo Giacomo “Un cuor solo, un’anima sola”.             
Introduzione: Accompagnare significa tener conto della totalità della comunità, di quelli che sono più deboli 
e più fragili. Accompagnare non è mai imporre, ma accompagnare con un passo lento, da montagna. Il nostro 
cammino di fede non è l’unico: ce ne sono tanti e vanno rispettati. Accompagnare è saper guardare all’altro 
con sapienza e libertà. 
Sintesi delle considerazioni dei partecipanti 
Accoglienza nella Messa: prima, dopo e durante. E’ bello accogliere le persone all’ingresso e all’uscita dalla 
Messa, ma non basta distribuire gel e foglietti per fare accoglienza. Dovremmo pensare a come migliorare 
questo tipo di servizio.  
Come accoglienza durante la Messa viene proposto che persone o famiglie nuove si presentino alla comunità. 
Famiglie dei bambini che vengono battezzati, famiglie dei bambini della catechesi, adulti che si preparano alla 
Cresima. Una presentazione semplice: il nome, dove abitano, come mai sono qui… Se vogliono, senza forzare.  
Ci si confronta sulle eventuali liturgie domenicali senza prete: anche se adesso sembrano molto lontane, vanno 
pensate e preparate per tempo. Potrebbe occuparsene la commissione liturgica. Come si era già detto, se il prete 
non sarà disponibile a celebrare la Messa nella parrocchia tutte le domeniche, le possibilità sono due: o chi è 
interessato alla celebrazione eucaristica si sposta in un’altra chiesa dove c’è la Messa, oppure si cerca di 
preparare una liturgia della Parola nella chiesa parrocchiale, per garantire sempre un momento di preghiera 
domenicale alla comunità.  C’è chi preferisce quest'ultima modalità e chi vorrebbe fare di tutto per avere un 
prete che celebra.  In questo caso, se ci sono preti diversi che si alternano e si limitano a presiedere la Messa, 
ma non hanno molti rapporti con la comunità, ci chiediamo come creare il senso di comunità anche in assenza 
del parroco. Come far sì che si percepisca il senso di comunità? Possiamo cominciare adesso a sperimentare 
diverse modalità, abbiamo tempo per sbagliare e aggiustare il tiro.   Alcune proposte da valutare: 

• Sarebbe importante che il prete venisse accolto da qualcuno della comunità e presentato all’inizio della 
Messa. 

• Si potrebbe chiedere alle persone presenti di leggere una risonanza dopo la lettura del Vangelo. 
• Ci si potrebbe riunire attorno all’altare durante la liturgia eucaristica (solo le persone che lo desiderano). 

Oltre all’accoglienza durante la Messa, è importante creare spazi per costruire relazioni durante la settimana. 
Si potrebbero organizzare turni di presenza pomeridiana in parrocchia a partire dalla prossima primavera. 
Come questa presenza in canonica può creare spazi di relazione? 
Ci si chiede se un Consiglio pastorale, in assenza del parroco, possa svolgere la funzione di legale 
rappresentante con “responsabilità di firma”. Attualmente però, secondo il Codice di Diritto canonico, essendo 
la Parrocchia un'entità giuridica, il legale rappresentante non può essere il Consiglio Pastorale che è solamente 
un organo consultivo. 
Catechesi: è importante cercare di mantenere e portare avanti la catechesi con le modalità che stiamo 
sperimentando e la catechesi del Buon pastore dei 3-6 anni. 
Viene lanciata una richiesta di aiuto da parte della Parrocchia di San Giuseppe che spesso è in affanno.  Si 
teme che questo nuovo cambiamento crei ulteriori difficoltà. 
C’è una richiesta di incontri di formazione per adulti. 
Si propone di cercare di aggiornare il sito della nostra UP relativamente ad alcune attività che sono cambiate 
negli ultimi anni (catechesi, doposcuola, Caritas …). 
Si sente l’esigenza di pensare ad un luogo di incontro tra le due UP (Casa di Nazareth e Padre Misericordioso), 
almeno perché non ci siano proposte ed eventi che si sovrappongono. Un Consiglio pastorale di tutta la grande 
Unità Pastorale sarebbe troppo numeroso, meglio affidare questo confronto ad un gruppo ristretto. Viene 
proposto di cercare alcune persone, per ognuna delle 5 parrocchie, che si riuniscano regolarmente a 
partire da gennaio. 
Si suggerisce di terminare i nostri incontri di assemblea ad un orario stabilito e di concluderli con la preghiera 
di compieta cantata. 
  
PROSSIMO INCONTRO: GIOVEDI’ 19 GENNAIO 
La domanda per il confronto rimane la stessa: COME CONCRETIZZARE LE PROPOSTE? 
CONTINUIAMO A PENSARCI. 



FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 

PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 12 gennaio 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

La liturgia di quest’anno ci propone l’evento del battesimo di Gesù secondo il racconto del Vangelo di 
Matteo (cfr 3,13-17). L’evangelista descrive il dialogo fra Gesù, che chiede il battesimo, e Giovanni 
Battista, che vuole rifiutarsi e osserva: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da 
me?» (v. 14). Questa decisione di Gesù sorprende il Battista: infatti, il Messia non ha bisogno di essere 
purificato; è Lui invece che purifica. Ma Dio è il Santo, le sue vie non sono le nostre, e Gesù è la Via di 
Dio, una via imprevedibile. Ricordiamo che Dio è il Dio delle sorprese. 

Giovanni aveva dichiarato che fra lui e Gesù esisteva una distanza abissale, incolmabile. «Non sono degno 
di portargli i sandali» (Mt 3,11), aveva detto. Ma il Figlio di Dio è venuto proprio per colmare questa 
distanza fra l’uomo e Dio. Se Gesù è tutto dalla parte di Dio, è anche tutto dalla parte dell’uomo, e riunisce 
ciò che era diviso. Per questo Egli replica a Giovanni: «Lascia fare per ora, perché conviene che 
adempiamo ogni giustizia» (v. 15). Il Messia chiede di essere battezzato, perché si compia ogni giustizia, 
si realizzi il disegno del Padre che passa attraverso la via dell’obbedienza filiale e della solidarietà con 
l’uomo fragile e peccatore. È la via dell’umiltà e della piena vicinanza di Dio ai suoi figli. 

Anche il profeta Isaia annuncia la giustizia del Servo di Dio, che realizza la sua missione nel mondo con 
uno stile contrario allo spirito mondano: «Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua 
voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta» (42,2-3). È 
l’atteggiamento della mitezza – è questo che ci insegna Gesù con la sua umiltà, la mitezza –, 
l’atteggiamento della semplicità, del rispetto, della moderazione e del nascondimento, richiesto anche oggi 
ai discepoli del Signore. Quanti – è triste dirlo – quanti discepoli del Signore si pavoneggiano di essere 
discepoli del Signore. Non è un buon discepolo quello che si pavoneggia. Il buon discepolo è quello umile, 
mite, quello che fa il bene senza farsi vedere. Nell’azione missionaria, la comunità cristiana è chiamata ad 
andare incontro agli altri sempre proponendo e non imponendo, dando testimonianza, condividendo la vita 
concreta della gente. 

Appena Gesù fu battezzato nel fiume Giordano, si aprirono i cieli e scese su di Lui lo Spirito Santo come 
una colomba, mentre dall’alto risuonò una voce che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto 
il mio compiacimento» (Mt 3,17). Nella festa del Battesimo di Gesù riscopriamo il nostro Battesimo. Come 
Gesù è il Figlio amato del Padre, anche noi rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo sappiamo di essere figli 
amati – il Padre ci ama tutti! –, oggetto del compiacimento di Dio, fratelli di tanti altri fratelli, investiti di 
una grande missione per testimoniare e annunziare a tutti gli uomini l’amore sconfinato del Padre. 

Questa festa del battesimo di Gesù ci fa ricordare il nostro Battesimo. Anche noi siamo rinati nel Battesimo. 
Nel Battesimo è venuto lo Spirito Santo per rimanere in noi. Per questo è importante sapere qual è la data 
del mio Battesimo. Noi sappiamo qual è la data della nostra nascita, ma non sempre sappiamo qual è la 
data del nostro Battesimo. Sicuramente qualcuno di voi non lo sa… Un compito da fare a casa. Quando 
tornerete domandate: quando sono stata battezzata? Quando sono stato battezzato? E festeggiare nel cuore 
la data del battesimo ogni anno. Fatelo. È anche un dovere di giustizia verso il Signore che è stato tanto 
buono con noi. 

Maria Santissima ci aiuti a comprendere sempre più il dono del Battesimo e a viverlo con coerenza nelle 
situazioni di ogni giorno. 



Il Battesimo, l’immergersi in un oceano d’amore 
Battesimo del Signore - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 

Vangelo 
 
Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva 

impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma 

Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo 

lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide 

lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. E una voce dal cielo che diceva: 

«Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». 

 

Commento 
 

Tramonto a Patmos, l’isola dell’Apocalisse. Stavamo seduti davanti al fondale magico delle isole 
dell’Egeo, in contemplazione silenziosa del sole che calava nel mare, un monaco sapiente e io. Il 
monaco ruppe il silenzio e mi disse: lo sai che i padri antichi chiamavano questo mare «il battistero 
del sole»? Ogni sera il sole scende, si immerge nel grande bacile del mare come in un rito battesimale; 
poi il mattino riemerge dalle stesse acque, come un bambino che nasce, come un battezzato che esce. 

Indimenticabile per me quella parabola che dipingeva il significato del verbo battezzare: immergere, 
sommergere. Io sommerso in Dio e Dio immerso in me; io nella sua vita, Lui nella mia vita. Siamo 
intrisi di Dio, dentro Dio come dentro l’aria che respiriamo, dentro la luce che bacia gli occhi; immersi 
in una sorgente che non verrà mai meno, avvolti da una forza di genesi che è Dio. E questo è accaduto 
non solo nel rito di quel giorno lontano, con le poche gocce d’acqua, ma accade ogni giorno nel nostro 
battesimo esistenziale, perenne, in-finito: «siamo immersi in un oceano d’amore e non ce ne rendiamo 

conto» (G. Vannucci). La scena del battesimo di Gesù al Giordano ha come centro ciò che accade 
subito dopo: il cielo si apre, si fessura, si strappa sotto l’urgenza di Dio e l’impazienza di Adamo. Quel 
cielo che non è vuoto né muto. Ne escono parole supreme, tra le più alte che potrai mai ascoltare su di 
te: tu sei mio figlio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento. 

Parole che ardono e bruciano: figlio, amore, gioia. Che spiegano tutto il vangelo. Figlio, forse la parola 
più potente del vocabolario umano, che fa compiere miracoli al cuore. 

Amato, senza merito, senza se e senza ma. E leggermi nella tenerezza dei suoi occhi, nella eccedenza 
delle sue parole. 

Gioia, e puoi intuire l’esultanza dei cieli, un Dio esperto in feste per ogni figlio che vive, che cerca, 
che parte, che torna. Nella prima lettura Isaia offre una delle pagine più consolanti di tutta la 
Bibbia: non griderà, non spezzerà il bastone incrinato, non spegnerà lo stoppino dalla fiamma smorta. 

Non griderà, perché se la voce di Dio suona aspra o impositiva o stridula, non è la sua voce. Alla verità 
basta un sussurro. Non spezzerà: non finirà di rompere ciò che è sul punto di spezzarsi; la sua mania è 
prendersi cura, fasciando ogni ferita con bende di luce. Non spegnerà lo stoppino fumigante, a lui basta 
un po’ di fumo, lo circonda di attenzioni, lo lavora, fino a che ne fa sgorgare di nuovo la fiamma. 

“La vita xe fiama” (B. Marin) e Dio non la castiga quando è smorta, ma la custodisce e la protegge fra 
le sue mani di artista della luce e del fuoco. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 4 gennaio 2023 
 
 

Catechesi sul Discernimento. 14. L’accompagnamento spirituale 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Prima di iniziare questa catechesi vorrei che ci unissimo a quanti, qui accanto, stanno rendendo omaggio a 
Benedetto XVI e rivolgere il mio pensiero a lui, che è stato un grande maestro di catechesi. Il suo pensiero 
acuto e garbato non è stato autoreferenziale, ma ecclesiale, perché sempre ha voluto accompagnarci all’incontro 
con Gesù. Gesù, il Crocifisso risorto, il Vivente e il Signore, è stata la meta a cui Papa Benedetto ci ha condotto, 
prendendoci per mano. Ci aiuti a riscoprire in Cristo la gioia di credere e la speranza di vivere. 

Con questa catechesi di oggi concludiamo il ciclo dedicato al tema del discernimento, e lo facciamo 
completando il discorso sugli aiuti che possono e devono sostenerlo: sostenere il processo di discernimento. 
Uno di questi è l’accompagnamento spirituale, importante anzitutto per la conoscenza di sé, che abbiamo visto 
essere una condizione indispensabile per il discernimento. Guardarsi allo specchio, da soli, non sempre aiuta, 
perché uno può alterare l’immagine. Invece, guardarsi allo specchio con l’aiuto di un altro, questo aiuta tanto 
perché l’altro ti dice la verità – quando è veritiero – e così ti aiuta. 

La grazia di Dio in noi lavora sempre sulla nostra natura. Pensando a una parabola evangelica, la grazia 
possiamo paragonarla al buon seme e la natura al terreno (cfr Mc 4,3-9). È importante anzitutto farsi conoscere, 
senza timore di condividere gli aspetti più fragili, dove ci scopriamo più sensibili, deboli o timorosi di essere 
giudicati. Farsi conoscere, manifestare se stesso a una persona che ci accompagni nel cammino della vita. Non 
che decida per noi, no: ma che ci accompagni. Perché la fragilità è, in realtà, la nostra vera ricchezza: noi siamo 
ricchi in fragilità, tutti; la vera ricchezza, che dobbiamo imparare a rispettare e ad accogliere, perché, quando 
viene offerta a Dio, ci rende capaci di tenerezza, di misericordia e di amore. Guai a quelle persone che non si 
sentono fragili: sono dure, dittatoriali. Invece, le persone che con umiltà riconoscono le proprie fragilità sono 
più comprensive con gli altri. La fragilità – io posso dire – ci rende umani. Non a caso, la prima delle tre 
tentazioni di Gesù nel deserto – quella legata alla fame – cerca di rubarci la fragilità, presentandocela come un 
male di cui sbarazzarsi, un impedimento a essere come Dio. E invece è il nostro tesoro più prezioso: infatti 
Dio, per renderci simili a Lui, ha voluto condividere fino in fondo la nostra propria fragilità. Guardiamo il 
crocifisso: Dio che è sceso proprio alla fragilità. Guardiamo il presepio che arriva in una fragilità umana grande. 
Lui ha condiviso la nostra fragilità. 

E l’accompagnamento spirituale, se è docile allo Spirito Santo, aiuta a smascherare equivoci anche gravi nella 
considerazione di noi stessi e nella relazione con il Signore. Il Vangelo presenta diversi esempi di colloqui 
chiarificatori e liberanti fatti da Gesù. Pensiamo, ad esempio, a quelli con la Samaritana, che noi lo leggiamo, 
lo leggiamo, e sempre c’è questa saggezza e tenerezza di Gesù; pensiamo a quello con Zaccheo, pensiamo con 
la donna peccatrice, pensiamo con Nicodemo e con i discepoli di Emmaus: il modo di avvicinarsi del Signore. 
Le persone che hanno un incontro vero con Gesù non hanno timore di aprirgli il cuore, di presentare la propria 
vulnerabilità, la propria inadeguatezza, la propria fragilità. In questo modo, la loro condivisione di sé diventa 
esperienza di salvezza, di perdono gratuitamente accolto. 

Raccontare di fronte a un altro ciò che abbiamo vissuto o che stiamo cercando aiuta a fare chiarezza in noi 
stessi, portando alla luce i tanti pensieri che ci abitano, e che spesso ci inquietano con i loro ritornelli insistenti. 
Quante volte, in momenti bui, ci vengono i pensieri così: “Ho sbagliato tutto, non valgo niente, nessuno mi 
capisce, non ce la farò mai, sono destinato al fallimento”, quante volte è venuto a noi pensare queste cose. 
Pensieri falsi e velenosi, che il confronto con l’altro aiuta a smascherare, così che possiamo sentirci amati e 
stimati dal Signore per come siamo, capaci di fare cose buone per Lui. Scopriamo con sorpresa modi differenti 
di vedere le cose, segnali di bene da sempre presenti in noi. È vero, noi possiamo condividere le nostre fragilità 



con l’altro, con quello che ci accompagna nella vita, nella vita spirituale, il maestro di vita spirituale, sia un 
laico, un sacerdote e dire: “Guarda cosa succede a me: sono un disgraziato, mi stanno succedendo queste cose”. 
E colui che accompagna risponde: “Sì, tutti ne abbiamo di queste cose”. Questo ci aiuta a chiarirle bene e 
vedere da dove vengono le radici e così superarle. 

Colui o colei che accompagna – l’accompagnatore o l’accompagnatrice – non si sostituisce al Signore, non fa 
il lavoro al posto della persona accompagnata, ma cammina al suo fianco, la incoraggia a leggere ciò che si 
muove nel suo cuore, il luogo per eccellenza dove il Signore parla. L’accompagnatore spirituale, che noi 
chiamiamo direttore spirituale – non mi piace questo temine, preferisco accompagnatore spirituale, è meglio 
– è quello che ti dice: “Va bene, ma guarda qui, guarda qui”, ti attira l’attenzione su cose che forse passano; ti 
aiuta a capire meglio i segni dei tempi, la voce del Signore, la voce del tentatore, la voce delle difficoltà che 
non riesci a superare. Per questo è molto importante non camminare da soli. C’è un detto della saggezza 
africana – perché loro hanno quella mistica della tribù –che dice: “Se tu vuoi arrivare in fretta, vai da solo; se 
tu vuoi arrivare sicuro, vai con gli altri”, vai accompagnato, vai con il tuo popolo. È importante. Nella vita 
spirituale è meglio farsi accompagnare da qualcuno che conosca le cose nostre e ci aiuti. E questo è 
l’accompagnamento spirituale. 

Questo accompagnamento può essere fruttuoso se, da una parte e dall’altra, si è fatta esperienza 
della figliolanza e della fratellanza spirituale. Scopriamo di essere figli di Dio nel momento in cui ci scopriamo 
fratelli, figli dello stesso Padre. Per questo è indispensabile essere inseriti in una comunità in cammino. Non 
siamo soli, siamo gente di un popolo, di una nazione, di una città che cammina, di una Chiesa, di una parrocchia, 
di questo gruppo … una comunità in cammino. Non si va al Signore da soli: questo non va. Dobbiamo capirlo 
bene. Come nel racconto evangelico del paralitico, spesso siamo sostenuti e guariti grazie alla fede di qualcun 
altro (cfr Mc 2,1-5) che ci aiuta ad andare avanti, perché tutti noi alle volte abbiamo delle paralisi interiori e ci 
vuole qualcuno che ci aiuti a superare quel conflitto con l’aiuto. Non si va al Signore da soli, ricordiamolo 
bene; altre volte siamo noi ad assumerci tale impegno a favore di un altro fratello o di una sorella, e siamo 
accompagnatori per aiutare quell’altro. Senza esperienza di figliolanza e di fratellanza l’accompagnamento può 
dare adito ad attese irreali, a equivoci, a forme di dipendenza che lasciano la persona allo stato infantile. 
Accompagnamento, ma come figli di Dio e fratelli con noi. 

La Vergine Maria è maestra di discernimento: parla poco, ascolta molto e custodisce nel cuore (cfr Lc 2,19). 
I tre atteggiamenti della Madonna: parlare poco, ascoltare tanto e custodire nel cuore. E le poche volte in cui 
parla lascia il segno. Per esempio, nel Vangelo di Giovanni c’è una brevissima frase pronunciata da Maria che 
è una consegna per i cristiani di tutti i tempi: “Fate quello che vi dirà” (cfr 2,5). È curioso: una volta ho sentito 
una vecchietta molto buona, molto pia, non aveva studiato teologia, era molto semplice. E m’ha detto: “Lei sa 
qual è il gesto che sempre fa la Madonna?”. Non so: ti coccola, ti chiama … “No: il gesto che fa la Madonna è 
questo” [indica con l’indice]. Io non capivo, e chiedo: “Cosa vuol dire?”. E la vecchietta mi ha risposto: 
“Sempre segnala Gesù”. È bello, quello: la Madonna non prende niente per sé, segnala Gesù. Fate quello che 

Gesù vi dice: così è la Madonna. Maria sa che il Signore parla al cuore di ciascuno, e chiede di tradurre questa 
parola in azioni e scelte. Lei ha saputo farlo più di ogni altro, e infatti è presente nei momenti fondamentali 
della vita di Gesù, specialmente nell’ora suprema della morte di croce. 

Cari fratelli e sorelle, finiamo questa serie di catechesi sul discernimento: il discernimento è un’arte, un’arte 

che si può apprendere e che ha le sue regole proprie. Se bene appreso, esso consente di vivere l’esperienza 
spirituale in maniera sempre più bella e ordinata. Soprattutto il discernimento è un dono di Dio, che va sempre 
chiesto, senza mai presumere di essere esperti e autosufficienti. Signore, dammi la grazia di discernere nei 
momenti della vita, cosa devo fare, cosa devo capire. Dammi la grazia di discernere, e dammi la persona che 
mi aiuti a discernere. 

La voce del Signore si può sempre riconoscere, ha uno stile unico, è una voce che pacifica, incoraggia e 
rassicura nelle difficoltà. Il Vangelo ce lo ricorda continuamente: «Non temere» (Lc 1,30), che bella quella 
parola dell’angelo a Maria dopo la risurrezione di Gesù; «non temere», «non abbiate paura», è proprio lo stile 
del Signore: «non temere». «Non temere!», ripete anche a noi il Signore oggi; «non temere»: se ci fidiamo 
della sua parola, giocheremo bene la partita della vita, e potremo aiutare altri. Come dice il Salmo, la sua Parola 
è lampada ai nostri passi e luce sul nostro cammino (cfr 119,105). 

 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 

 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 

 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 

 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 

 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 

 

 
 

 

 



 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 7 gennaio  
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: 
 

DOMENICA 8 gennaio – Battesimo del Signore 
ore 11.00 – S. Messa: deff. fam. Corradini, Codeluppi 
 

LUNEDI’ 9 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 12 gennaio  
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 – S. Messa: deff. Elisabetta Gregori  

e Chiara del Lucia 
 

VENERDÌ 13 gennaio 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Francesco Gandolfi e  

Nerina Orlandini; def. Antonio Zannino 
 

SABATO 14 gennaio  
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: 
 

DOMENICA 15 gennaio 
ore 11.00 – S. Messa: 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 

DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.30 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 – Immacolata 

Diaconia della Parola 
 
GIOVEDI’ 12 
Distribuzione degli alimenti a San Giuseppe 
 
VENERDI’ 13 – 20.45/22.00 
VIVI: “Il faraone non vi ascolterà e io leverò la 
mano contro l’Egitto”. Catechesi bibliche per 
giovani guidate da don Carlo Pagliari 
Parrocchia di Sant’Anselmo 
 
DOMENICA 15 
“A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA” 

Puoi portare: Pasta e riso, Olio di semi o di oliva, 

Zucchero e farina, Biscotti e merende, Latte a 
lunga conservazione, Pomodoro, Tonno, Crackers, 
grissini e fette biscottate, Prodotti per l’igiene 
personale e della casa. In particolare, in questo 
periodo, abbiamo bisogno di zucchero, pasta, olio, 
e prodotti per l’igiene della casa e della persona. 
 

BACHECA CARITAS 
In questo periodo stiamo cercando: 

un tavolo piccolo da cucina, sedie 
 

PROSSIMA 
ASSEMBLEA PASTORALE UP 

CASA DI NAZARETH 
GIOVEDI’ 19 GENNAIO 

È importante la partecipazione di tutti per una 
chiesa SINODALE 

Chiesa di San Giuseppe 
 
DOMENICA 8 gennaio – Battesimo del Signore 
ore 08.30 - S. Messa: sec. int. di una persona 
ore 11.00 - S. Messa: def. Enrico;  

def. Bruno Benevelli 
 

MARTEDI’ 10 gennaio 
ore 18.30 - Rosario:  
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 15 gennaio  
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
  
 
APPARTAMENTO per l’ACCOGLIENZA 
Abbiamo sistemato parte della canonica di San 
Giuseppe per destinarla all’accoglienza. 
Grazie a chi vuole aiutarci con un contributo 
 
 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883. 
 
 
RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712).  


